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F
iglio di un operaio o fi-
glio di un petroliere fa lo
stesso», scrive Roger
Abravanel, già consulen-
te della McKinsey & Com-

pany e ora consigliere del ministro
Mariastella Gelmini: quello che con-
ta è il merito. Vallo a raccontare a
Girolamo, figlio di un camionista e
di una casalinga, nato e cresciuto a
Palmi, Calabria. Girolamo ha vent'
anni, è perito informatico e vorreb-
be laurearsi. Lo scorso settembre,
appena diplomato, si è messo a inse-
guire la chimera di una borsa di stu-
dio e di un alloggio alla Casa dello
studente di Cosenza. Alla fine, an-
che se aveva superato il test a nume-
ro chiuso, si è scoraggiato. E non si è
più iscritto. Quest'anno ci riprove-
rà, in proprio: «Facendo un po' il ca-
meriere, un po' il meccanico ho mes-
so da parte 700 euro». Per mante-
nersi all'università da fuori sede, in
un anno ce ne vogliono 7mila. Sto-
rie di ordinaria esclusione dall'uni-
versità italiana.

Sempre più ragazzi rinunciano in
partenza. Se nel 2002, il 74,5% de-
gli Under 20, presa la maturità, cor-
reva a iscriversi all’università, spe-

rando in un futuro e un lavoro miglio-
re, nel 2009 (ultimo dato disponibi-
le) quella percentuale è scesa al
65,7%, facendo passare da 330mila a
293mila le matricole under 20. Nove
punti percentuali persi in 8 anni:
38mila ragazzi che, usciti dalla scuo-
la superiore, non ci hanno neppure
provato. E la parabola discendente
precipita letteralmente in certe pro-
vince del Sud. A Catania, per esem-
pio, dove appena il 46,4% dei maturi

si iscrive all’università. Oppure a Ca-
gliari, dove la percentuale è del
56,8%. Ma anche il Nord ha i suoi
abissi. A Sondrio, il rapporto tra diplo-
mati e matricole è del 46,7%; a Bolza-
no, non va oltre il 37,3%. E chi si iscri-
ve spesso resta indietro fin dal primo
metro. In più, una buona fetta delle
matricole - circa il 13,3% -, al termine
del primo anno non ha superato nep-
pure un credito e da matricola finisce
direttamente nel limbo degli «inatti-

vi». Mentre ancora di più, il 16,7%,
sono quelli che gettano la spugna do-
po il primo anno. Cronaca di
un’emorragia che dovrebbe essere
in cima alle preoccupazioni di chi go-
verna il paese. Chi sono questi ragaz-
zi che rinunciano all’università? Per-
ché invece di proseguire gli studi de-
cidono di fermarsi? L'ultimo rappor-
to Almalaurea lo dice esplicitamen-
te. Tra le cause del calo di immatrico-
lazioni, c'è «la crescente difficoltà di
tante famiglie a sopportare i costi di-
retti e indiretti dell'istruzione univer-
sitaria» unita a «una politica del dirit-
to allo studio ancora carente». Una
sorta di tenaglia che si stringe attor-
no ai ragazzi. Da una parte, la crisi
rende più severo il bilancio delle fa-
miglie che non ce la fanno più a so-
stenere le spese universitarie. Dall'al-
tra, il bilancio dello Stato, invece di
potenziare le scarse risorse destina-
te alle borse per gli studenti, taglia i
fondi per il diritto allo studio.

Mentre in Germania o in Francia
uno studente su quattro riceve una
borsa di studio, in Italia nemmeno 1
su 10 riesce ad ottenerla. Su una po-
polazione di 1,8 milioni di iscritti, ap-
pena 150mila nel 2010 ne hanno be-
neficiato. E peggio ancora va per gli
alloggi universitari che sono appena
41mila in tutta la penisola. Gli sbar-
ramenti di reddito sono molto bassi,
escludono non solo il ceto medio, e
variano da regione a regione: sotto
gli 11mila euro in Abruzzo, meno di
14mila in Molise, fino a 19mila in
Piemonte. E anche tra gli idonei, 1
ogni 6 resta fuori. Gli esclusi nel
2010 erano 29mila su 179mila aven-
ti diritto (il 16,3%). Un’ingiustizia
anche qui diversamente distribuita.
Più di 2mila esclusi in Abruzzo, dove
solo il 55% degli idonei ottiene la
borsa; 7mila in Campania, dove la
percentuale è del 56%; 4400 in Cala-
bria, dove è beneficiato della borsa
solo il 59%, etc. La domanda dovreb-
be essere: come includere almeno lo-
ro? E invece il governo ha stanziato
appena 26milioni per il prossimo an-
no, reintegrate a 97 milioni, dopo le
proteste, per l'anno in corso. Comun-
que meno della metà dei 246milioni
di euro stanziati nel 2009 e 50 milio-
ni in meno della media degli anni
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FEDERALISMO Federalismo applicato al diritto allo

studio. Lo scorso anno il Veneto ha deciso di sospendere

5mila borse per il patto di stabilità. Dopo le proteste ha

promesso di reintegrarlema gli studenti, che hanno

anticipato le spese, non hanno ancora visto un euro.

MEDICINA Ledifferenzesociali e ilgradodi istruzione

della famiglia pesano sulle scelte degli studenti: più della

metà dei dottori inmedicina hanno almeno un genitore

laureato,mentre il 41% di laureati inmaterie di

insegnamento, ha genitori con titolo di studio basso.
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